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Il matematico impertinente
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Il Tao della matematica
Profilo di un giovane ricercatore che sta facendo parlare molto di sé

B enché la scelta di un particolare risultato come «te-
orema dell’anno» non possa che essere soggettiva, 
ci sono comunque motivazioni oggettive che spin-
gono a considerarne uno in particolare per il 2015. 
Se non altro perché coinvolge due mostri sacri del-

la matematica, il primo dei quali ha proposto il problema che il se-
condo ha risolto. Si tratta rispettivamente di Paul Erdös e Terence 
Tao, che una storica foto ritrae insieme nel 1985, quando il primo 
aveva 72 anni e il secondo… dieci! 

Erdös è stato uno dei matematici più famosi del Novecento, an-
che per le sue eccentricità. Non possedeva nulla, nemmeno una 
fissa dimora, ed era solito appa-
rire alla soglia di casa di qualche 
collega dicendo: «La mia mente 
è aperta». Dopo aver dimostra-
to con lui qualche nuovo teore-
ma ripartiva alla volta di qualche 
altro collega, in un’incessante 
attività che gli permise di pro-
durre un migliaio di lavori ori-
ginali. Quando si imbatteva in 
una dimostrazione perfetta, sua 
o altrui, diceva che veniva diret-
tamente from the Book, «dal Li-
bro»: sottointeso, quello tenuto 
da Dio, che lui chiamava colori-
tamente «il Grande Fascista». 

Negli ultimi anni della sua vi-
ta, Martin Aigner e Günter Zie-
gler lo incitarono a ricostrui-
re almeno in parte questo Libro, 
raccogliendo le più belle dimo-
strazioni della matematica: quel-
le, cioè, con il massimo rappor-
to tra la qualità del risultato e il 
prezzo dell’argomento, ed Erdös 
si mise entusiasticamente al lavoro. Proofs from the Book (Sprin-
ger Italia, 2006) fu pubblicato a marzo 1998, in occasione del suo 
ottantacinquesimo compleanno, anche se nel frattempo lui era 
morto nell’estate 1996. 

Un altro dei suoi lasciti è una lunga serie di problemi da risol-
vere, alcuni dei quali di facile enunciazione ma di difficile dimo-
strazione. Uno dei suoi favoriti era la cosiddetta congettura della 
discrepanza, che riguarda una qualunque successione che con-
tenga solo i numeri 1 e in ordine arbitrario, purché entrambi in 
quantità infinita. Da questa successione si possono estrarre sotto-
successioni finite di «ampiezza costante»: costituite, cioè, o di un 
termine dietro l’altro, o di un termine ogni due, o di un termine 

ogni tre, eccetera. E la congettura afferma che tra le somme di tut-
te queste successioni ci sono valori arbitrariamente grandi: cioè, le 
somme tendono all’infinito. 

Lo scorso settembre, Tao ha pubblicato una dimostrazione della 
congettura, e uno degli aspetti interessanti è che essa ha coinvolto 
una massiccia collaborazione on line tra vari matematici. La cosa 
non è nuova, in verità: l’idea risale a Tim Gowers, una medaglia 
Fields che da tempo tiene un interessante blog di discussioni ma-
tematiche (gowers.wordpress.com), e che in un post del 2009 ave-
va proposto il progetto Polymath (polymathprojects.org) sfruttato 
da Tao per la sua dimostrazione. 

La collaborazione fra mate-
matici è ovviamente sempre esi-
stita: a partire dalla trasmissio-
ne orale del sapere, che è ancora 
oggi la miglior forma di appren-
dimento della matematica. Ma il 
progetto Polymath ha sfruttato 
le potenzialità del computer per 
renderla enormemente più am-
pia e veloce. E Tao è stato fin da 
subito un sapiente utilizzatore di 
queste potenzialità nel suo blog 
(terrytao.wordpress.com), che lo 
stesso Gowers ha definito «il re 
dei blog matematici». 

Ma nel caso in questione la 
dimostrazione è tutta sua: la col-
laborazione aveva solo ridotto 
il problema a un caso particola-
re, che poi Tao ha risolto da solo. 
D’altronde, il quarantenne mate-
matico australiano di origine ci-
nese è noto per essere un vero 
prodigio. A nove anni è stato il 
più giovane studente della John 

Hopkins University a ottenere il titolo di «eccezionale talento». A 
11, 12 e 13 anni è diventato il più giovane vincitore di una meda-
glia di bronzo, d’argento e d’oro alle Olimpiadi della matematica. 
A 16 anni ha conseguito il master, a 21 il dottorato, a 24 ha otte-
nuto la cattedra e a 31 ha vinto la medaglia Fields. 

Oltre alle varie raccolte di post dal blog, il suo libro più interes-
sante per un lettore non specialista è Solving Mathematical Pro-
blems. A Personal Perspective (Oxford University Press, 2006), che 
con una serie di semplici esempi tratti da aritmetica, geometria, 
algebra e analisi mostra come lavora la mente di un genio. Una 
mente che, a soli quarant’anni, è ancora nel pieno delle sue poten-
zialità, e riserverà ancora molte altre sorprese. 

Nel 2006. Terence Tao in una foto di nove anni fa,  
nel suo ufficio all’Università della California a Los Angeles.


